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Il segreto dell’acqua

	NOVELLA

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Kata era chino sul catino che aveva in camera; si era sciacquato il viso per rinfrescarsi un po’ e scacciare quel lieve senso di disagio che lo tormentava da quando, quella mattina, si era trovato bloccato nel giardino privato della Tawananna insieme a Sargon.

	Si sentiva un animale in gabbia, prigioniero di se stesso. Dopo essere stato avvelenato, aveva trascorso diversi mesi ad Hattusa, lontano da Sargon, e non era passato un solo giorno in cui non avesse pensato al principe babilonese. Eppure, non appena re Suppiluliuma aveva fatto rientro nella capitale, si era cimentato in audaci fughe pur di evitare il fratello della regina.

	Si sentiva così dilaniato, tra la voglia di lasciarsi completamente andare a quel sentimento folle che gli scatenava dentro Sargon e il terrore di essere scoperto da qualcuno e di mettere così a repentaglio la vita del principe babilonese, che neppure si avvide della sua presenza.

	«Sei distratto.»

	Kata fece un balzo all’indietro e rovesciò buona parte dell’acqua con la quale si stava rinfrescando.

	«Come sei entrato?» chiese mentre, suo malgrado, faceva scorrere lo sguardo su quel corpo slanciato, dai muscoli definiti e la pelle brunita dal sole.

	Per tutta risposta Sargon si avvicinò con la stessa grazia di un gatto e con la punta delle dita gli accarezzò il petto all’altezza del cuore. Era un gesto intimo e affettuoso, ciò nonostante scatenò una tempesta nel suo corpo. Quegli occhi così scuri ed espressivi gli fissavano il volto, mentre l’altra mano gli sfiorava la guancia con delicatezza.

	«Vuoi che vada via?»

	No, pensò Kata d’istinto e gli afferrò la tunica per tenerlo stretto a sé. Non voleva che andasse via. Avrebbe voluto spogliarlo e baciarlo ovunque, percorrere quel corpo aggraziato con le sue mani ruvide, fino a conoscerne a memoria ogni sporgenza. Poi, però, gli sovvenne che, poco distante da quella stanza, riposava il suo servo. Cosa sarebbe accaduto se avesse sentito qualcosa e lo avesse scoperto con Sargon? Le sue labbra ebbero un fremito di terrore al pensiero dei rischi che stavano correndo, al tempo stesso non riusciva neppure a immaginare di rinunciare a quel giovane che piano piano gli si era insinuato sotto pelle. Kata e Sargon si erano scontrati moltissime volte, si erano picchiati in modo duro, avevano litigato e si erano feriti a vicenda; eppure non erano mai davvero riusciti a ignorarsi.

	A un tratto avvertì l’indice del giovane premere sulla fronte per distendergli i tratti del viso.

	«Cosa ti preoccupa?» 

	Persino la sua voce era bella, con quel timbro morbido e sensuale. In passato il babilonese lo aveva minacciato in più di un’occasione ma, invece di spaventarlo, quel suo tono di voce gli aveva fatto arricciare le dita dei piedi e lo aveva quasi spinto a inginocchiarsi per adorarlo come un Dio. Il petto di Sargon premeva contro il suo, le labbra piene e appena imbronciate gli erano così vicine che Kata, senza quasi riflettere, si sporse un po’ in avanti e lo baciò. Non era sua abitudine prendere l’iniziativa, ma i loro corpi sembravano richiamarsi l’un l’altro e i loro respiri si fusero insieme in un unico ansito.

	E poi Sargon aveva una pelle talmente morbida che non era possibile resistergli. Aveva avuto poche occasioni di sfiorarlo, ma non ne aveva dimenticata neanche una. Al tempo stesso la barba del babilonese, sempre curata e sapientemente adornata da tante piccole treccine sfregava contro la sua in una frizione così piacevole che gli sfuggì un gemito. S’irrigidì subito e le palpebre, che si erano fatte pesanti, non appena aveva sfiorato le labbra di Sargon, si aprirono di scatto, pronte a cogliere il primo accenno di presenza estranea.

	«Non devi aver paura. Quando sono sgattaiolato nel tuo appartamento mi sono accertato che il tuo servo dormisse. Nessuno mi ha visto entrare e nessuno mi vedrà uscire, puoi stare tranquillo». E Sargon riprese a baciarlo con calma, con la lingua che lo sfiorava appena, come se volesse calmare una bestiola intimorita, affinché la paura non prendesse il sopravvento. Kata aveva trascorso buona parte del pomeriggio a scacciare l’immagine di Drupa, sua moglie, che si lanciava da un dirupo dopo averlo visto nelle stalle con suo fratello in atteggiamenti troppo intimi perché non le fosse chiaro cosa stesse accadendo. E dopo anni in cui si era imposto di vivere con onore, allontanando quei desideri impuri, ecco che era arrivato quel principe babilonese, con i suoi modi disinibiti, con il suo coraggio e la sua avvenenza. Poco importava che fosse un eunuco, per Kata nessuno era più virile di lui.
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